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TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 

La Costituzione e la gioventù 
 
Piero Calamandrei (1889-1956), politico, avvocato e accademico italiano, è considerato uno dei Padri della 
nostra Costituzione. 
Il 26 gennaio 1955 tenne un famoso discorso a Milano, in occasione dell’inaugurazione di un ciclo di sette 
conferenze sulla Costituzione italiana organizzato da un gruppo di studenti. 
Ne è qui riportato uno stralcio. 
 
E allora voi capite da questo che la nostra Costituzione è in parte una realtà, ma soltanto in parte è 
una realtà. In parte è ancora un programma, un ideale, una speranza, un impegno, un lavoro da 
compiere. Quanto lavoro avete da compiere! Quanto lavoro vi sta dinanzi! È stato detto, giustamente, 
che le Costituzioni sono delle polemiche, che negli articoli delle Costituzioni c’è sempre, anche se 
dissimulata dalla formulazione fredda delle disposizioni, una polemica. Questa polemica di solito è 
una polemica contro il passato, contro il passato recente, contro il regime caduto da cui è venuto fuori 
il nuovo regime. Se voi leggete la parte della Costituzione che si riferisce ai rapporti civili politici, ai 
diritti di libertà, voi sentirete continuamente la polemica contro quella che era la situazione prima 
della Repubblica, quando tutte queste libertà, che oggi sono elencate, riaffermate solennemente, erano 
sistematicamente disconosciute: quindi polemica nella parte dei diritti dell’uomo e del cittadino 
contro il passato. Ma c’è una parte della nostra Costituzione che è una polemica contro il presente, 
contro la società presente. Perché quando l’art. 3 vi dice: “È compito della Repubblica rimuovere gli 
ostacoli, di ordine economico e sociale, che impediscono il pieno sviluppo della persona umana” 
riconosce, con questo, che questi ostacoli oggi ci sono, di fatto, e che bisogna rimuoverli. Dà un 
giudizio, la Costituzione, un giudizio polemico, un giudizio negativo, contro l’ordinamento sociale 
attuale, che bisogna modificare, attraverso questo strumento di legalità, di trasformazione graduale, 
che la Costituzione ha messo a disposizione dei cittadini italiani. Ma non è una Costituzione 
immobile, che abbia fissato un punto fermo. È una Costituzione che apre le vie verso l’avvenire, non 
voglio dire rivoluzionaria, perché per rivoluzione nel linguaggio comune s’intende qualche cosa che 
sovverte violentemente; ma è una costituzione rinnovatrice, progressiva, che mira alla trasformazione 
di questa società, in cui può accadere che, anche quando ci sono le libertà giuridiche e politiche, siano 
rese inutili dalle disuguaglianze economiche e dall’impossibilità per molti cittadini, di essere persone 
e di accorgersi che dentro di loro c’è una fiamma spirituale che, se fosse sviluppata in un regime di 
perequazione economica, potrebbe anch’essa contribuire al progresso della società. 
Quindi polemica contro il presente in cui viviamo, ed impegno di fare quanto è in noi per trasformare 
questa situazione presente. Però vedete, la Costituzione non è una macchina che una volta messa in 
moto va avanti da sé. La Costituzione è un pezzo di carta, la lascio cadere e non si muove. Perché si 
muova bisogna ogni giorno rimetterci dentro il combustibile. 
Bisogna metterci dentro l’impegno, lo spirito, la volontà di mantenere queste promesse, la propria 
responsabilità; per questo una delle offese che si fanno alla Costituzione è l’indifferenza alla politica, 
l’indifferentismo che è [...] una malattia dei giovani. “La politica è una brutta cosa”. “Che me ne 
importa della politica”. [...] Questo è l’indifferentismo alla politica. 
È così bello è così comodo. La libertà c’è, si vive in regime di libertà, ci sono altre cose da fare che 
interessarsi di politica. E lo so anch’io. Il mondo è così bello. È vero! Ci sono tante belle cose da 
vedere, da godere, oltre che occuparsi di politica. E la politica non è una piacevole cosa. Però, la 
libertà è come l’aria. Ci si accorge di quanto vale quando comincia a mancare, quando si sente quel 
senso di asfissia che gli uomini della mia generazione hanno sentito per vent’anni, e che io auguro a 
voi, giovani, di non sentire mai. E vi auguro di non trovarvi mai a sentire questo senso di angoscia, 
in quanto vi auguro di riuscire a creare in voi le condizioni perché questo senso di angoscia non lo 



dobbiate provare mai, ricordandovi ogni giorno che sulla libertà bisogna vigilare, vigilare, dando il 
proprio contributo alla vita politica. 

(Piero Calamandrei, La Costituzione e la gioventù: 
discorso pronunciato da Piero Calamandrei nel gennaio 1955 a Milano) 

 
Dopo un’attenta lettura dell’allegato e del discorso di Calamandrei, scrivi un testo di carattere argomentativo. 
Nella prima parte sviluppa i punti indicati nella sezione di analisi; nella seconda parte fai le tue considerazioni 
personali seguendo una delle due tracce proposte. 
 
 
1. ANALISI 
 
1.1. Riassumi il contenuto del testo evidenziandone la struttura argomentativa. 
1.2. Spiega il significato dell’aggettivo “fredda” (v. grassetto). 
1.3. Secondo l’autore, quale rapporto c’è tra la Costituzione, da una parte, e il passato e il futuro del nostro 
Paese (e dei suoi cittadini), dall’altra? 
1.4. A che cosa si riferisce l’autore quando parla di «asfissia che gli uomini della mia generazione hanno sentito 
per vent’anni» (v. grassetto)? 
1.5. A quale obiezione risponde l’autore, quando nella parte conclusiva del brano invita i giovani a dare il 
proprio contributo alla vita politica? 
 
2. COMMENTO 
 

• Prendendo spunto dal brano, argomenta la tua idea sull’importanza dello studio della Costituzione e, 
più in generale, della storia a scuola. Nell’ambito del ragionamento, puoi anche confrontare la scuola 
di oggi con quella del regime fascista. 

 
• In alternativa argomenta la tua opinione in merito alle ragioni che determinano la disaffezione alla 

politica di molti giovani. Suggerisci quindi delle ipotesi di soluzione, supportando le tue proposte con 
adeguate argomentazioni. 

 
In entrambi i casi fai riferimento anche alla tua esperienza personale, ai tuoi studi (soprattutto di carattere 
storico) e alle tue letture. 
 

_____________________________________________ 
Allegato 

 

COSTITUZIONE ITALIANA 
 

PRINCIPI FONDAMENTALI 
 
Art. 1. 
L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione. 
 
Art. 2. 
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale. 
 
Art. 3. 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 



È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la 
libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
 
Art. 4. 
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo 
questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, una attività o una 
funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 
 
Art. 5. 
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono 
dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i princìpi ed i metodi della sua legislazione 
alle esigenze dell’autonomia e del decentramento. 
 
Art. 6. 
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche. 
 
Art. 7. 
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. 
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due parti, non 
richiedono procedimento di revisione costituzionale. 
 
Art. 8. 
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. 
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto 
non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. 
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze. 
 
Art. 9. 
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 
Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni. La legge dello 
Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli animali. 
 
Art. 10. 
L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute. 
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati 
internazionali. 
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla 
Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla 
legge. 
Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici. 
 
Art. 11. 
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità 
necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le 
organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 
 
Art. 12. 
La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di eguali 
dimensioni. 


